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Criteri per la definizione dell’habitat 
 
La definizione completa di un habitat riguarda quattro gruppi 
di informazioni all’interno dei Manuali di Interpretazione: 
 
1. codice Natura2000: le prime due cifre del codice 

Natura2000 dell’habitat identificano gruppi di habitat 
con caratteristiche simili; ad esempio, queste cifre si 
riferiscono alla  struttura e all’ecologia dell’habitat; 
 

2. denominazione: anche se in genere sintetica, nella 
denominazione dell’habitat sono riportati, ad esempio, 
elementi sulla struttura e sulla composizione floristica; 
 

3. descrizione: contiene ovviamente le più dettagliate 
informazioni sulle caratteristiche dell’habitat; 
 

4. codici di classificazione: i codici della “Palaearctic 
habitats classification” rappresentano una fonte di 
informazioni fondamentale; questa classificazione è 
stata però superata da quella EUNIS: per la relazione tra 
codici Natura2000 e EUNIS (Habitat Classification 2012 - 
a revision of the habitat classification descriptions), è 
riportata nel sito web dell’European Environment 
Agency (http://eunis.eea.europa.eu/habitats-code-
browser.jsp). 

 
 
 
 



Criteri per la definizione dell’habitat 
 
I criteri, da prendere in considerazione singolarmente o in diverse combinazioni sulla base della definizione 
dell’habitat, possono essere così ripartiti in base alle caratteristiche a cui fanno riferimento: 
 
1. vegetazione: è riferito agli habitat che sono descritti tramite riferimenti a comunità vegetali. Comprende tre 

sotto-criteri:  
a) fisionomia: definisce la struttura della vegetazione; oltre che nella definizione dell’habitat, la prima 

cifra del codice Natura2000 ne definisce la struttura; 
b) flora: nella definizione viene riportata una o più specie che sono rilevanti sotto il profilo della 

composizione; la definizione si completa spesso anche con un ulteriore elenco di specie “guida” 
dell’habitat (anche se spesso poco attinenti alla realtà italiana o regionale); 

c) fitosociologia: i riferimenti a sintaxa sono spesso piuttosto espliciti nella definizione; 
2. ambiente: si riferisce al contesto ambientale (fisico) in cui l’habitat si inserisce. Può essere suddiviso in due 

principali sotto-criteri: 
a) ecologia: definisce le caratteristiche ecologiche dell’habitat, con riferimento a fattori singoli (es. 

reazione acida vs. basica) oppure complessi (es. torbiere alte vs. intermedie); 
b) geo-pedolologia e geomorfologia: si riferiscono soprattutto ad habitat in cui la componente fisica 

svolge un ruolo importante nella caratterizzazione (es. ghiaioni, rupi); in altri casi, vi è un esplicito 
riferimento a specifici ambiti geomorfologici (es. foreste di valloni); 

3. distribuzione: è la distribuzione dell’habitat riferita al contesto spaziale. Si suddivide in:  
a) geografia: si tratta di espliciti riferimenti ad aree geografiche dell’Unione Europea (es. centro Europa, 

Alpi); 
b) biogeografia: sono riferimenti soprattutto alle nove Regioni Biogeografiche ai sensi della Direttiva 

Habitat; la Lombardia è compresa unicamente in quella Alpina e in quella Continentale. 
 

 
 
 
 



Habitat presenti in Lombardia 
 
Gli habitat presenti in Lombardia sono in totale 58: 
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Habitat elementari 
 
Gli habitat, per i quali le conoscenze scientifiche sono state ritenute sufficienti a scala regionale, sono stati 
suddivisi in “habitat elementari”,  che rappresentano l’unità di base per il monitoraggio di un habitat, in maggior 
misura coerente con la composizione floristica e le esigenze ecologiche, talvolta anche con la distribuzione, delle 
comunità vegetali espresse nell’habitat stesso.  
Ad esempio: 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Presenza degli habitat in Lombardia 
 
La distribuzione degli habitat è sinteticamente restituita in base ai distretti o regioni geo-forestali, che derivano 
dalle regioni forestali regionali modificate al fine di avere una miglior corrispondenza con le conoscenze 
botaniche regionali, in particolare fitogeografiche. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 

(la linea verde indica il confine tra la 
regione biogeografica Alpina e 
quella Continentale) 



Come riconoscere gli habitat in Lombardia 
 
Informazioni sono presenti nel sito web dell’Osservatorio Regionale per la Biodiversità di Lombardia, nella 
sezione Habitat: http://www.biodiversita.lombardia.it/sito/ 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



Fonte di dati 
 
In Lombardia le conoscenze sugli habitat, in particolare di quelle floristico-vegetazionali, deriva da un processo di 
georeferenziazione e di analisi di 4730 rilievi fitosociologici. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 





6220* “Percorsi substeppici 
di graminacee e piante annue 
dei Thero-Brachypodietea” 
Questo habitat è specifico 
della regione biogeografica 
mediterranea. Presenta 
specie mediterranee, assenti 
in regione. Comunità simili in 
ambienti relativamente 
naturali e quindi con elevato 
significato conservazionistico 
(Thero-Airion) sono 
comunque presenti in 
Lombardia, in condizioni 
similari sotto il profilo micro-
ecologico. In presenza di 
Corynephorus canescens, 
queste comunità possono 
essere attribuite a 2330. → 
2330p.p. 









3110 “Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale 
delle pianure sabbiose (Littorelletalia uniflorae)” 
Le comunità di questo habitat sono esclusivamente formate 
da specie perenni di Littorelletalia, che vivono in condizioni 
di stretta oligotrofia e in genere di costante sommersione in 
climi sotto influenza atlantica e quindi con presenza di 
specie dell’Europa nord-occidentale. → 3130 















3170* “Stagni temporanei mediterranei” 
L’habitat è specifico della regione biogeografica mediterranea. Dal punto di vista floristico esibisce specie 
a gravitazione mediterranea, completamente assenti in Lombardia. Inoltre, è caratterizzato da 
sinfenologia nettamente primaverile poiché è soggetto a un forte stress idrico in estate, situazione che 
non verifica a scala regionale. → 3150p.p. 













































































Criteri per individuare il carattere prioritario 
 

I criteri, da prendere in considerazione singolarmente o in diverse combinazioni sulla base della definizione 
dell’habitat, possono essere così ripartiti in base alle caratteristiche a cui fanno riferimento: 
(a) il sito ospita un ricco contingente di specie di orchidee; 
(b) il sito ospita un’importante popolazione di almeno una specie di orchidea ritenuta non molto comune a livello 
nazionale; 
(c) il sito ospita una o più specie di orchidee ritenute rare, molto rare o di eccezionale rarità a livello nazionale. 
 
In linea orientativa, a livello regionale si possono così declinare: 
(a) numero di specie di orchidee di prato magro, in base alle seguenti fasce: 
                 i. planiziale: ≥2 specie; 
                 ii. collinare: ≥6 specie; 
                 iii. montana: ≥4 specie; 
(b) e (c).  almeno una specie a cui è stato attribuito il livello di rarità. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
5130 “Formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli” 
L’habitat, attualmente non confermato per la Lombardia ma forse presente in Oltrepò, è rappresentato da una 
comunità fisionomicamente improntata dalla presenza di Juniperus communis e soltanto subordinatamente da altri 
arbusti colonizzanti prati  in ambienti agro-pastorali oppure in ambienti inospitali al bosco. Se un prato magro ha la 
possibilità di essere prioritario, anche in presenza di elevata copertura di Juniperus communis, appare in maggior 
misura opportuna l’attribuzione al codice 6210, soprattutto se ricco in orchidee. → 6210p.p. 
 
62A0 “Formazioni erbose secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneratalia villosae)” 
Questo habitat comprende praterie xerofile localizzate in “zones of Trieste, Istria and the Balkan peninsula” e 
“incorporating a greater Mediterranean element”. La sua eventuale presenza a livello regionale, sinora non confermata, 
dovrebbe essere ristretta ai rilievi prealpini orientali più esterni, in particolare nell’area del Lago di Garda. Attualmente 
questi prati magri sono stati attribuiti a 6210. 

















































































8120:  è confinato a stazioni poste a quote maggiori (piano subalpino e alpino), 
e si sviluppa nel piano montano soltanto in stazioni microclimaticamente 
favorevoli (ad esempio, con esposizione settentrionale dei versanti).  
 
8130: è confinato a stazioni calde e in genere assolate, esclusivamente presenti 
nella fascia montana ed eventualmente in quella collinare.  













































92A0 “Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba” 
Si tratta di formazioni ripariali nella zona bioclimatica mediterranea, contraddistinte dall’ingresso di specie di 
Quercetea ilicis e dalla presenza di Fraxinus oxycarpa. L’habitat è quindi formalmente assente in Lombardia. Le 
pregresse segnalazioni sono state attribuite al codice 91E0, più consono sotto il profilo biogeografico.   









ATT!!!   
L’habitat 9180 deve essere ristretto a formazioni forestali in presenza di condizioni edafiche 
“bloccate” (forre o versanti con detrito di falda). 
Alla scala regionale, questo habitat è stato erroneamente attribuito a tutte le formazioni 
con presenza in varia percentuale tra loro di acero montano, frassino maggiore e tigli, 
includendo in tal modo anche le formazioni forestali di ricolonizzazione su prati e pascoli in 
abbandono, formazioni largamente diffuse su tutto l’arco alpino. In altre parole, l’habitat è 
stato di fatto assegnato indiscriminatamente ai corrispettivi tipi forestali (es. aceri-
frassineti), che tuttavia non contemplano una chiara distinzione tra formazioni pioniere e 
stabili.  


























